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Negli anni sessanta i fenomeni di contestazione del PCI « da sinistra » acevano essenzialmente rife­
rimento airantagonismo [ radicale /della classe : operaia: un ancoraggio ideologico-culturale che si è 
perso nel « movimento » di oggi - C h e cosa significa , questa novità e quali risposte suggerisce 
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Nelle recenti dichiarazio­
ni e prese di posizione di 
quella che ha voluto definir­
si comunemente cultura del ' 
dissenso (o della crisi), 
spicca l'assenza •• di qualsia­
si riferimento (sia contin­
gente sia strategico) all'at­
tuale modo di collocarsi del­
la classe operaia in una so­
cietà capitalistica sviluppa­
ta, - che pure, considerata 
nell'intreccio delle sue com­
ponenti e delle sue contrad-

* dizioni, dovrebbe costituire 
' il privilegiato terreno di ge-
. nesi di quella stessa crisi 

che il dissenso individua ed 
interpreta. Il fatto mi sem-

. bra di notevole rilievo, e 

. meritevole di attenzione, 
janche • perché rappresenta \ 

in sé, sul piano ideologico-
, culturale, l'elemento di mag-
'< gioro •:• differenziazione ri­

spetto alle polemiche del de­
cennio '60 e degli anni in­

corno al '68, quando, al con­
trario, le posizioni del mo­
vimento operaio e del PCI 
erano contestate « da sini­
stra » essenzialmente facen­
do riferimento all'antagoni-

. smo radicale della ' classe 
; operaia rispetto al sistema 
capitalistico e sforzandosi di 
far ruotare un processo di 

• revisione del marxismo in-
. torno alla nozione di cultu-
" ra operaia ' contrapposta a 
• quella ' di cultura borghese 
(nella quale, - talvolta, . si 
comprendevano anche le ma-

: nifestazioni della cultura 
operaia « ufficiale », secon­
do questa ottica, integrate 
nel sistema). 

'•" In un mio precedente ar­
ticolo sull'« Unità > facevo ? 

; già • osservare che • Pietro 
: Bonfìglioli, della rivista < Il, 
i cerchio di gesso », nell'elen- : 
co di forze sociali « diver­
se» e antagonistiche, a cui 
sarebbe consegnato il com­
pito di dissentire e di lot­
tare contro l'instaurazione, 
di una «democrazia autori­
taria » in Italia, compren­
deva le specie più lontane 
fra loro, — giovani, don­
ne, disoccupati, emarginati, 
studenti e, tout court, diver­
si —, ma dimenticava gli ope­
rai. Ma il fenomeno è più 
generale e profondo: dalle 
colonne di • « Lotta conti- " 
nua », ad esempio, è sparito ' 
lo stereotipo operaio Gaspa-
razzo, - che, per quanto di­
scutibile, • era ' pur sempre 
un modello di valori ancora­
to alla realtà della fabbri­
ca, ancor più che l'espres­
sione di una rilevazione so­
ciologica, ed è stato sosti­
tuito da una folla di perso­
naggi dai contorni incerti e 
mutevoli, tenuti insieme dal­
l'unica matrice di un ri­
bellismo ad ogni .costo. E 
negli slogans del cosiddet­
to < movimento » si farebbe \ 
una gran fatica a rintrac-i 
ciare gli echi di quella con- • 
fusa ma appassionante ma­
nifestazione di speranze, che 
intorno al '68 fu rappresen­
tata dalla parola d'ordine 
dell'* alleanza » tra giovani 
ed operai, a cui si deve, so­
prattutto fra gli studenti, 
una parte non piccola del 
merito di aver spostato a 
sinistra l'asse ideologico e 

fiolitico della gioventù ita-
iana. ,, '.,,.;,..,..,...,-.,.•-'«v,..-, 

- Il soggetto ••; 
rivoluzionano ;' 

E' dunque mutata a tal 
punto la struttura (e la com­
posizione) di classe in Ita­
lia - (o in Europa occiden­
tale), da autorizzare una co­
si radicale modificazione del 
soggetto rivoluzionario? Bi­
sogna riconoscere . che - in 
qualche misura questa tra­
sformazione è avvenuta. 
Nell'insorgenza di modelli 
culturali, che fanno riferi­
mento ai margini d'impro­
duttività crescente del si­
stema, e di valori, che espri­
mono in forma più o meno 
meditata le esigenze di stra­
ti sociali prodotti organici 
della crisi, è possibile scor­
gere in perfetta trasparen­
za l'avanzata di certi proces­
si di terziarizzazione e di 
parassitismo, all'interno dei 
quali l'apparente crescita 
della quota sociale di lavo­
ro intellettuale a spese del 
lavoro operaio è sintomo di 
degradazione sociale e civi-

. le e non di sviluppo.. -
Un'osservazione di questo 

genere, ove fosse fondata, 
consentirebbe dì leggere nel 
loro spessore di fenomeni 
di fondo, anche ideali, an­
che culturali, taluni fatti 
che hanno segnato lo svol­
gimento della nostra socie­
tà nell'ultimo decennio. Non 
è detto, ad esempio, che in 
certi settori della classe di­
rigente (per esempio, del­
la stessa DC) non sia stato 
operato consapevolmente il 
calcolo di ridurre l'area del 
lavoro produttivo e di con­
trarre quindi le dimensioni 
della classe operaia di fab­
brica, ben comprendendo 
che lo sviluppo materiale 
della classe operaia è de­
stinato a spostare (l i equi­
libri a favore della sinistra 
• del PCI. C e in questo un 

ito politico, che de­

termina e subordina con fe­
roce determinazione quello 
economico, e ci fa capire me­
glio l'intreccio profondo di 
fattori, anche soggettivi, che : 

si compongono dentro le tra­
sformazioni sociali subite 
dalla « realtà - italiana. ' Non 
meno politica, non meno 
culturale, in un senso com­
pletamente opposto, mi sem­
bra la richiesta di espan­
sione del lavoro produtti­
vo. che il movimento ope­
raio '•• attualmente sostiene 
con particolare vigore, poi­
ché l'espansione del lavoro 
produttivo coincide in lar­
ga misura con l'espansione 
di massa della classe ope­
raia di fabbrica (con tutto 
ciò che questo significa in 
termini di rapporti sociali, 
politici, culturali, ecc.). 

• ; • " • • . . - , , : • • . • • * ' * ; . . • : * ' • 

Fenomeni 
pericolosi 

'" Tuttavia, non si direbbe 
che i fenomeni cui abbiamo 
accennato, per quanto ri­
levanti e pericolosi, siano 
stati in grado di mutare ad­
dirittura la struttura di clas­
se nel nostro paese. Ci so­
no almeno due domande, al­
le quali occorrerebbe preli­
minarmente rispondere, qua­
lora si voglia riprendere ; 
dal verso giusto anche la 
polemica più aspra. La pri­
ma'è: si è spostato il per­
no dello sfruttamento di i 
classe dalla classe operaia ; 
ad altre . classi? Altre clas­
si, altri: ceti o gruppi di 
classi o ceti sono sfruttati 
più . della classe operaia? : 
La seconda è: lo scontro 
politico (e " culturale) di 
fondo, veramente decisivo, <• 
è diventato quello tra l'e­
marginazione e la socializ­
zazione, tra la improduttivi­
tà elevata a valore e la pro­
duttività comunque sia rap­
presentata sul piano socia­
le (dall'ingegnere all'ope-
raio, dal commerciante al ' 
bracciante), ' anch'essa ele­
vata a valore e contrappo­
sta alla prima? , : ;, ;. 

Non ci sono dubbi che si 
debba rispondere no ad am­
bedue le domande. Natural­
mente, occorre introdurre, 
.prima di dare tale rispo­
sta, l'elemento di chiarezza 
che consiste nel distingue­
re tra sfruttamento e disa- ; 
gio, tra alienazione e infe-^ 
licita, tra condizione di clas-
se e condizione individuale ; 
e persino, se mi è consenti- ; 
to, tra pubblico e privato: ; 
tutte cose evidentissime, an­
zi ovvie, ma come appanna­
te, oggi, da una gran ven­
tata totalizzante. ^ 

-Se però, come a me sem­
bra, lo scontro politico e 
culturale ' di - fondo resta ' 
quello tra classe operaia e 
grande capitale, tra operai 
e padroni, come può avveni­
re che questo dato risulti 
rimosso dalla coscienza di 
alcuni gruppi intellettuali e 
di certi strati giovanili, che 
pure si dicono di sinistra, 
e quale strada occorre se­
guire per riaffermare an­
che in termini di consape­
volezza diffusa la centralità 
della « questionev operaia » 
nel nostro paese? -..-,. vr.-

•'" Ci sono due risposte pos­
sibili alla prima parte del­
la domanda. La prima ' è 
che è cresciuto nella cultura 
europea (soprattutto fran­
cese ed italiana) degli ul­
timi decenni un filone (as­
sai composito, peraltro), che 
ha c realmente - connessioni 
organiche più profonde con 
la cultura degli emarginati 
e dei « diversi » che con la 
cultura operaia: in esso è 
essenziale, e pressoché qua­
lificante, il valore della non­
integrazione (e • la denun­
cia, il disvelamento dell'in­
tegrazione in tutte le sue 
forme), e questo si presen­
ta in veste tanto più atten­
dibile e seria, in quanto 
tale valore costituisce in. 
una certa misura un attri­
buto pressoché indispensa­
bile (e sostanzialmente in­
superabile, ove non sia con­
templato con occhio schiet­
tamente politico) del lavo­
ro intellettuale come forma 
speciale, separata, della di­
visione sociale capitalistica 
del lavoro. Spontaneamente, 
questa cultura è. direi, ter­
zomondista, cioè riesce a 
scorgere valori positivi so­
lo in chi cade al di fuori 
di qualsiasi meccanismo di 
riproduzione del sistema 
(dall'algerino al vietnamita 
al baraccato allo studente 
povero). Poco importa, na­
turalmente, che si tratti 
soesso di un'illusione, e cioè 
che l'estraneità ai mecca­
nismi di riproduzione del 
sistema sia solo apparente: 
conta l'immagine del mondo 
che ne risulta, che è sostan­
zialmente dicotomica, ma 
non dialettica. Vorrei preci­
sare che questa riduzione 
della cultura ad una fun­
zione essenzialmente di ri­
velazione e di rimozione, da 
grande seduta psicanaliti­
ca collettiva, produce effet­
ti non necessariaKtente sem­
pre , negativi. (come , forse 

spiegherò v meglio " un'altra 
volta). ; Nel caso specifico, 
però, questa fascinazione 
della cultura di fronte al 
materializzarsi del proprio 
doppio si arena in un con­
cetto di crisi come insor­
genza del puro negativo, do­
ve la « volontà di potenza », 
siccome non è trasferita sul 
piano politico, diventa (o 
può diventare) < istinto dì 
distruzione » (vorrei - che 
qualcuno si provasse a di­
mostrarmi, oggi, che c'è so­
lo questo . in Nietzsche, o 
in Marx). •> '-'•"•. 

La seconda risposta è, 
che, siccome la classe ope-' 
raia sta dentro il processo ' 
di produzione, la sua oppo­
sizione al sistema non può 
fare a meno del rapporto in 
cui si trova con il capitale, 
non ne può fare a meno, di­
rettamente e tranquillamen­
te, come il < ribelle » o il 
< diverso », che non hanno 
bisogno per lottare se non di 
rappresentare ' la propria 
condizione, la propria for­
ma di esistenza, in una pa­
rola ciò che immediatamen­
te sono. Naturalmente, la 
immediatezza di questa rap­
presentazione non significa 
la sua efficacia reale, ma 
soltanto la sua forma: per 
questo, oggi, uno strillo dì 
studente può sembrare più 
sonoro • del silenzio di mi­
lioni di operai. "• • 
• Ancora: l'intellettuale, che 

concepisce la società capi­
talista come una < struttu­
ra » disgregata e incoeren-: 

te di forze sociali tutte e-
gualmente significative, non 
riesce a capire che classe ; 
operaia e capitale (concepi­
ti qui non soltanto allo sta­
dio puro, come astrazioni li­
bresche) .<•'- possano trovare 
una fase anche lunga d'in­
teresse comune nello svilup­
po e che in questo possano 
avere contro, contemporanea­
mente, ceti parassitari privi­
legiati e ceti parassitari non 
privilegiati, che non vadano 
al di là, questi ultimi, della 
percezione dura e dispera­
ta dei propri bisogni. Que­

sto può dare l'impressione 
che stiano dalla stessa par­
te, se questo < significa che 
la classe operaia ha biso­
gno che il capitale funzioy 
ni. se vuole essa diventare -, 
più forte (perché ci sono -
momenti - in • cui : la classe 
operaia diventa più debole. 
se il capitale non funziona: 
e quello . presente, in - Ita­
lia, potrebbe o avrebbe po­
tuto essere uno di questi). 
Ma questa impressione, che 
è logico colpisca in primo 
luogo tutti coloro che si sen­
tono o magari sono fuori di 
questa alleanza per lo svi­
luppo. cela una - verità più 
profonda e cioè che la via 
d'uscita dal sistema capita­
listico passa per la sua 
estrema realizzazione,' non 
per i sentieri senza sbocco 
del rifiuto ideologico delle 
dinamiche e delle leggi che 
presiedono al suo funzio­
namento. • 

Le carte 
da giocare 

" Il problema che ' si pone ; 
oggi in maniera ravvicinata 
e anche drammatica consi­
ste nel chiedersi se e qua­
le rapporto esista (o pos­
sa esistere) tra la cultura 
che si pone come ; espres­
sione della classe.: operaia 
e la cultura che vuole es­
senzialmente « rappresenta­
re » la crisi del sistema (e 
le possibilità di un'opposi­
zione ad ogni costo). Ognu­
no. evidentemente, gioca 
dal suo punto di vista le 
proprie carte: io, ner esem­
pio, resto convinto che la 
cultura operaia possa com­
prendere la cultura della 
crisi, — come la classe ope­
raia è in grado di compren­
dere (contiene In sé come 
il proprio passato e talvol­
ta come il proprio archeti­
po, anche quando lo ha ma­
terialmente dimenticato) il 
ribelle, l'emarginato, l'a-so-
ciale; come il rapporto di 
produzione è in grado di 

com-prendere la società, — 
mentre non può accadere il 
contrario. Ma il punto non 
è questo: non vogliamo sta­
bilire superiorità • e gerar- \ 
chie di valori a priori.: Si 
tratta invece di vedere se, ; 
anche a livello culturale, < 
come a quello politico, le 
risposte di lungo periodo 
sono destinate a soddisfare 
esigenze reali di masse sem­
pre più vaste di PODOIO: se 
si è capaci, cioè, di uscire 
dalla strettoia delle contrap­
posizioni puramente intel­
lettuali, in cui i nostri con­
traddittori, secondo una tra­
dizione perfettamente occi­
dentale, nonostante le ap­
parenze, si ravvolgono. 

Ma ' perché • tutto questo 
sia chiaro (e certo più chia­
ro di quanto non l'abbia io 
qui esposto), occorre met­
tere in primo piano, come 
soggetto non solo politico 
ma culturale . dell'attuale 
scontro di classe, la classe 
operaia, la sua collocazione 
nella società, il registro dif­
ferenziato ma sostanzialmen­
te omogeneo delle sue rispo­
ste e delle sue reazioni alla 
crisi, il suo costituirsi come 
tessuto fondamentale della 
risposta popolare alla disgre-

' gazione e all'arretramento 
sociale complessivo. S'inten-

, de che il modo migliore per 
:: risolvere ' questo problema, 
dietro il quale s'indovina la 
possibilità di riunificare 
ideologicamente e cultural­
mente ampi strati giovanili e 
intellettuali, oggi dispersi e 
talvolta disperati, non con­
siste tanto nel riproporre la 
classe operaia come valore, 
quanto nell'attribuirle una 
concreta funzione • dirigen­
te negli organismi di lotta 
e di governo del movimento 
operaio e nelle istituzioni 
conquistate. Ma per far que­
sto non sono sufficienti, pro­
babilmente, misure organiz­
zative: c'è bisogno di una 
battaglia' di orientamento, 
che vada in profondità. 

Alberto < Asor Rosa 

I Cosmos sulla Tien Ari Men 
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Intervista alla « Pasionaria 

Dolores 
Nelle impressioni della Ibarruri 
le immagini di un paese che torna 
alla vita democratica dopo 
quarantanni di dittatura - Dalle 
prove della lotta antifascista 
al commosso arrivo dall'esilio 
L'incontro coi militanti delle Asturie 

MADRID — La grande gior­
nata delle Cortes elette il 15 
giugno fu quella della prima 
sessione quando, dopo la far­
sa durata circa 40 anni, l'emi­
ciclo tornò a riempirsi nuova­
mente di eletti del popolo spa­
gnolo. Troppo lungo l'inter­
rano perché in queste neoelet­
te Cortes della monarchia se­
dessero • numerosi ' quelli che 
erano stati deputati delle Cor­
tes repubblicane. Per questo 
il momento più emozionante, 
quello che il presidente Fer-
nandez Gii non aveva esitato 
a definire storico, fu l'ingres­
so nel vecchio palazzo della 
Calle de San Jeronimo della 
decano del Parlamento, la co­
munista Dolores Ibarruri. 
• L'emozione '•' divenne palpa­

bile quando, invitati a pren­
dere posto alla presidenza in 
aualità di deputati più anziani, 
Rafael Alberti e Dolores Ibar­
ruri lasciarono i loro scanni 
nell'emiciclo. . -

Fu Alberti a dirigersi ver­
so la Ibarruri e a ' porger­
le il braccio e fu lui, il poe­
ta del lungo esilio, ad ac­
compagnarla sino al suo po­
sto, in alto, alla destra del 
presidente. L'applauso fu una­
nime. interminabile., commos­
so. Dolores Ibarruri, la Pa­
sionaria. lo ascoltava,- incapa­
ce di un gesto, di un sorriso, 
con la mano sul cuore. • 

Milioni di spagnoli che la 
ricordavano, " cercarono sul 
suo volto inquadrato dal vi­
deo. i segni di un passato or­
mai remoto. Molti altri cer­
cavano di leggervi un presen­
te per tanti versi enigmatico. 
Sarebbe fuor di luogo dire 
che il volto di Dolores era 
quello sereno e fermo di sem­
pre. Pallidissimo e teso, i ca­
pelli ormai bianchi, rivelava 
una bellezza -intramontabile, 
una immancabile compostezza 
e il fascino di una leggenda 
conquistata a prezzo di lotte 
e di sofferenze che non te­
mono confronti. 

Non diversamente dai depu­
tati che l'applaudivano e dai 
milioni di spagnoli che alla 
televisione o nelle foto che i 
giornali all'indomani diffuse­
ro con inconsueta abbondan­
za, Dolores Ibarruri guarda­

va con gli • occhi •< appannati 
dalla commozione l'aula dove 
aveva esordito come deputa­
to dei minatori asturiani. elet­
ta nelle liste del Fronte Po­
polare nel febbraio del 1936. 
Da quei banchi, il 16 giugno 
di quell'anno aveva denuncia­
to il dilagare del terrorismo 
dei € pistoleros > e dei « se-
iioritos* falangisti e chiesto 
al nuovo governo di stronca­
re la sedizione che avanzava. 
Un mese dopo, il « leuanta-
miento » dei « cuatro genera-
les >, poi Madrid assediata e 
difesa eroicamente < per tre 
anni, Teruél. l'Ebro, sino al 
tradimento, alla sconfitta, al­
l'esilio. 

Quel giorno, sì può dire che 
Dolores era appena tornata r 
Madrid, così pochi sono ('uè 
mesi di fronte a 38 anni di 

. lontananza. Aveva lasci\to la 
Spagna il 6 marzo del 1939 
su un piccolo aereo dell'avia­
zione repubblicana, dall'aero­
porto di Monovar, presso Elda, 
dove s'era riunito il governo 
repubblicano. Era con lei. auel 
giorno come oggi, Irene Fal-
cón, compagna e amica inse­
parabile. Scrive Dolores nel­
le sue € Memorie di una rivo­
luzionaria »: « Bisogna sepa­
rarsi. Mi congedo dai com­
pagni che rimarranno in Spa­
gna. Che dire loro? Checca. 
Togliatti, cari •- compagni, • ci 
rivedremo ancora?... Lì ab­
bracciai tutti. Per me erano 
un pezzo del mio cuore. Erano 
compagni, amici, figli, dai 
quali bisognava separarsi. Da 
molti, per sempre. Da altri, 
sino a quando?*. v ^.. .-

Ora, dal banco della Presi­
denza, di quei « compagni, 
amidi figli* poteva vederne 
ancora alcuni: Alberti, al suo 
fianco, Carrillo, Sónchez Mon­
terò, Romero Marìn, Ignacio 
Gallego e Melchor, direttore 
di e Mundo Obrero ». nelle tri­
bune, con decine di anziani 
militanti. Nei banchi dell'emi­
ciclo ci sono i rappresentanti 
delle nuove leve di compagni 
cresciuti nella lotta clandesti­
na e nelle carceri della ditta­
tura: Pilar Bravo, Ramon Ta-
màmes. Camacho e Garda, i 
catalani Gutierrez Diaz. Sole 
Tura... 

U primo comizio a Bilbao 

PECHINO — la squadra sffatuititonse di calcio «CotmM», ch« si trova in tournée in Cina, 
fotografata sulla piazza Tien An Men. Si nolane, tra gli altri, Giorgie Chinaglia, a sinistra, 
Polè al contro, Franz Bockonbauor a destra. 

C'è una foto che la mostra 
con le mani che le coprono 
U volto. Non c'è da stupirsi 
se anche Dolores ha gli occhi 
umidi di pianto. E' già acca­
duto a Bilbao, nella sua terra 
di Euzkadi. Di fronte alla fol­
la che la acclama, che grida 
il suo nome («Se siente. se 
siente, • Dolores està presen­
te*) la voce incomparabile e 
umanissima cede, il colto non 
regge alla tensione e la Pa­
sionaria piange, anche lei. da­
vanti al suo popolo. 

TI primo comizio fu infatti 
a Bilbao, H 22 maggio. Era 
appena tornata. Felice. <Mi 
mancava, la. Spagna », dirà 
appena scesa daWaereo. E m 

Euzkadi e nelle Asturie guar­
derà e toccherà ogni cosa, co­
me a ristabilire quel contat­
to fisico con la sua terra, del 
quale un generate fellone e 
spregevole l'acera privata per 
38 anni e due mesi. •':•• ^ 
- Le foto di quei giorni la 
mostrano sorridente, sorpresa, 
anche se gli anni hanno ormai 
impresso sul suo volto il loro 
segno. • Era . naturale che la 
stampa speculasse sui suoi 
silenzi : e sulle sue assenze, 
come pure che i compagni la 
reclamassero in ogni luogo. 
Quando, alla vigilia del voto 
del 15 giugno, una tormenta 
si abbatté sulla immensa spia­
nata di Torrelodones dove U 

PCE celebrava la sua fesia 
moltitudinaria, Carrillo appe­
na sceso dall'elicottero che 
aveva più volte corso il ri­
schio di precipitare, annunciò 
che in quelle condizioni si era 
voluto ei'ifare di esporre Do­
lores a un rìschio che avreb­
be potuto esserle fatale, dalla 
folla si levò un ruggito e ci 
fu chi gridò: doveva rischiare. 

Ma anche la leggenda, oltre 
le sue servitù, ha i suoi limiti 

e Pasionaria è una bandiera 
che il suo Partito deve custo­
dire gelosamente per sé e per 
tutti i comunisti. E d'altron­
de, il ritorno non le ha ri­
sparmiato sofferenze. Ai pri­
mi d'agosto è scomparso il 
compagno al quale si era uni­
ta giovanissima, « lui sociali­
sta, io cattolica e alle cui 
idee mi sono educata ». come 
volle ricordare a Somorrostro 
il giorno del funerale. 

Grandi cambiamenti 
Parlarle non è facile. Riser­

vata e schiva sempre, le in­
terviste non sono mai state 
la sua passione. 1 giornalisti 
la conoscono severa e incisi­
va, poco disposta a cedere 
alle lusinghe della pubblicità. 
Questa donna di tempra for­
tissima e di convinzioni in­
crollabili, è però anche com­
pagna e amica attenta e com­
prensiva. Non aveva dimen­
ticato l'affetto col quale i co­
munisti e i democratici • ita­
liani l'avevano salutata a Ro­
ma nel dicembre del 1975, in 
occasione del suo ottantesimo 
compleanno ed è da quel ri­
cordo comune che ha potuto 
prendere avvio questa inter­
vista. anche se il suo tema 
è presto diventato il ritorno. 
Come è stato il ritorno? — ha 
risposto alla mia prima do­
manda. — E* stata un'emozio­
ne indescrivibile, come si con­
viene quando si toma a met­
tere il piede'sul suolo della 
patria dopo quaranta intermi­
nabili anni d'esilio e anche 
se il nostro è stato un esilio 
attivo e combattivo, di lotta 
costante per contribuire ad 
abbattere la dittatura ' fran­
chista. Così il mio primo co­
mizio in terra spagnola — con­
tinua — ho voluto che fosse 
dedicato ai miei concittadini 
baschi, a Bilbao, come avevo 
promesso. E* stato un comizio 
indimenticabile, dove ho sen­
tito il calore della mia Euzka­
di. della mia patria , tanto 
amata e finalmente ritrovata. 
Erano in tanti a salutarmi, 
decine di migliaia di compa­
gni. di amici, giovani e adul­
ti, ma anche parenti vicini e 
lontani, alcuni dei quali li ho 
conosciuti lì per la prima 
volta. 

E la Spagna, chiedo, come 
ti è parsa? L'hai trovata cam­
biata? Certo, i cambiamenti 
sono straordinari. Ma nella 
coscienza e nel sentimento 
del mio popolo, nonostante i 
40 anni di fascismo, l'ideale 
democratico e socialista è ri­
masto vivo e saldo. E che 
dire di Madrid, quella Madrid 
tanto cara al nostro cuore. 
che il nostro popolo seppe 
difendere con incredibile eroi­
smo? E' diventata una grande 
capitale europea, bella e ac­
cogliente. 
-. Le chiedo ; della gioventù, 
quella gioventù della quale 
proprio lei ha saputo interpre­
tare negli anni più bui le in­
quietudini e le aspirazioni. 

La gioventù spagnola di oggi 
— mi dice — costituisce una 
forza meravigliosa, audace e 
decisa a continuare la lotta 
per rafforzare e difendere la 
democrazia . aperta al socia­
lismo. 

' .Anche sulle donne, il giu­
dizio è sicuro e fiducioso: 
Sono straordinariamente cam­
biate, le nostre donne. Anche 
se bisogna riconoscere che si 
sono sempre distinte per la 
loro combattività e decisione 
nella lotta contro le ingiusti­
zie. oggi occupano certamen­
te un posto di estrema impor­
tanza in tutti i fronti della 
lotta per la democrazia, per 
l'uguaglianza dei diritti. Mi 
sembra che anche la loro 
coscienza dei diritti civili sia 
oggi più elevata che mai. 

E' certo un'audacia solleci­
tare la Pasionaria sul terreno 
dei ricordi, ma anche qui la 
trovo comprensiva. Ne ho tan­
ti. dice. • infiniti. Ma ' voglio 
limitarmi ai giorni indimenti­
cabili in cui bisognava bat­
tersi contro la reazione e il 
fascismo, la cui minaccia era 
una realtà, come i fatti han­
no poi dimostrato, e a quella 
decisa volontà di unità delle 
forze comuniste, socialiste, re­
pubblicane. - nazionaliste ba­
sche e catalane e altre ancora. 
tutte d'accordo sull'obiettivo 
fondamentale della lotta con­
tro il fascismo. E' questo sen­
timento di consenso e di unità 
per una Spagna democratica, 
che prevale in me quando mi 
siedo al mio posto di depu­
tato per le Asturie, dopo qua-
rant'anni. ; <.•-;•/»•• 

Ancora una domanda, l'ul­
tima: e Madrid, ti piace vi­
verci, abitarci? Madrid mi è 
sempre piaciuta. Ed è cosi 
grande la gioia che provo a 
passeggiare di nuovo per le 
sue strade... 

Un'intervista breve e affet­
tuosa, come si vede, ma della 
Quale siamo grati a Dolores 
Ibarruri. al suo grande cuore 
di compagna e di amica dei 
comunisti e di tutti i lavora­
tori italiani, anche perché è 
la sola che ha acconsentito a 
concedere dopo il suo ritorno 
in Spagna, a un giornale che 
non fosse il suo « Afundo Obre­
ro ». E' un gran regalo, com­
pagna Dolores, per questo no­
stro Festival nazionale del­
l'Unità. 

Ignazio Delogu 

Un dibattito con Giovanni Berlinguer e Barry Commoner sulle fonti d'energia 

Domande e risposte sulle centrali nucleari 

I vantaggi dell'energia solare in 
alternativa a quella atomica 

Un apprezzamento per la 
posizione del PCI -Perché 

l'Italia ha necessità di un certo 
numero di centrati all'uranio 

MODENA - L'uomo ed il suo 
futuro in un mondo sempre più 
degradato dalla logica di uno 
sviluppo basato sul profitto. 
Il lavoro, l'ambiente, la qua­
lità della vita. Venerdì sera, 
al festival nazionale dell'Uni­
tà di Modena, il compagno 
Giovanni Berlinguer ed • il 
professor Barry Commoner, 
un protagonista della bat­
taglia ecologica, ne hanno di­
scusso per tre ore filate con 
un pubblico numeroso, atten­
to. appassionato. 

Una parola ha dominato il 
dibattito: energia. E' giusto 
o non è giusto puntare sulle 
centrali nucleari? E* possi­
bile ricercare fonti alterna­
tive, pulite e rinnovabili? E, 
più in generale, come si può 
bloccare la marcia verso la 
degradazione ambientale? Do­
mande diffìcili, nient'affatto 
accademiche, legate a realtà 
sempre più drammaticamen­
te percepite dalla oosdensa 
popolare. Problemi dalla cui 
soluzione dipeade. in buo­
na parte, il dettino delle na­
zioni « drgfi « s t a i . 

Barry Commoner, ribaden­
do posizioni * già largamente 
note, ha lanciato il suo e j'ac-
cuse» contro le centrali nu­
cleari ed ha sostenuto la ne­
cessità di puntare decisa­
mente sullo sfruttamento del­
l'energia solare. Una possi­
bilità che oggi è a portata 
di mano, una via concreta. 
percorribile. Riconfermando 
quanto già aveva detto gior­
ni fa a Firenze, Commoner 
ha sostenuto che. secondo un 
rapporto della Federai Ener­
gy Administration, inviato al­
la • Casa Bianca, vi è la 
possibilità di produrre, nel 
giro di cinque ami, energia 
solare a costi competitivi. In 
che modo? Commoner lo ha 
spiegato al'pubblico del fe­
stival con la sua straordina­
ria capacità divulgativa den­
sa di immagini, di apologhi, 
di esempi figurati. 

E* sufficiente — ha detto 
lo ; scienziato ' americano : — 
produrre su larga scala cel­
lule fotovoltaiche (già usate 
per i satelliti e capaci di tra­
sformare in energia elettri­
ca il calore del sole) per ab­

bassare progressivamente co­
sti attualmente ritenuti proi­
bitivi. E. una dopo l'altra, ha 
esposto le cifre che dimo­
stravano la sua tesi. Nello 
sfruttamento di questa nuo­
va fonte inesauribile Commo­
ner individua la chiave del 
futuro. L'energia nucleare, 
ha detto, è e il modo sbaglia­
to di bollire l'acqua ». il ri­
corso, cioè, ad una fonte di 
calore eccessiva, pericolosa 
ed incontrollabile, non com­
misurata al risultato che si 
ha la necessità di persegui­
re. Una sproporzione dalla 
quale derivano inquinamenti, 
falsi bisogni, sprechi. ' Com­
moner è ancora una volta ri­
corso ad un'immagine: se per 
entrare in casa di un amico. 
ha detto, alzo il braccio e 
suono il campanello, compio 
uno sforzo commisurato allo 
scopo. Se invece sparo con 
un cannone contro la porta, 
rovino la casa ed il mio ami­
co sarà costretto a spendere 
danaro per rafforzare la sua 
abttazMne con lastre di ac­
ciaio. Questo, in fondo, è 
quanto avviene . per le cen­
trali nucleari... r, - . 

Tutto a posto dunque? No, 
evidentemente. E non solo 
perché — come lo stesso Com­
moner ha ricordato — forze 
potenti si oppongono allo 
sfruttamento estensivo del­
l'energia solare. Il compagno 
Giovanni Berlinguer, rispon­
dendo anche a numerose do­
mante poste dal pubblico nel 
corso del dibattito, ha cala­
to il e problema energia > nel­
lo specifico della realtà ita­
liana. Vanno costruite o no 
nuove centrali nucleari? Ci 
troviamo, ha risposto, e in 
una difficile situazione di 
transizione >. Viviamo cioè 
un periodo nel quale. « per 
la sopravvivenza dell'econo­
mia italiana vi è la necessità 
di impiantare un numero li­
mitato di centrali nucleari 
basate sull'uranio >. 

In caso contrario, ha ag­
giunto Giovanni Berlinguer, 
ci troveremmo di fronte a due 
alternative, entrambe falli­
mentari. O fare ricorso an­
cora al petrolio, aumentando 
la sudditanza dell'Italia dal­
l'estero e creando le premes­
se di un tracollo economico 
che si tradurrebbe in disoc­
cupazione di massa; oppure 

seguire la via suicida indi­
cata dal ministro Donat Cat-
tin che vorrebbe risolvere il 
problema una volta per tutte 
costruendo centrali nucleari 
«autofertilizzanti», cioè al 
plutonio. Noi seguiamo inve­
ce una terza via che preve­
de un ricorso temporaneo al­
le centrali all'uranio ed uno 
studio serio, approfondito, di 
tutte le fonti di energia alter­
native. pulite, rinnovabili, in 
grado di garantire all'uomo 
un futuro libero dalla .pro­
gressiva degradazione del­
l'ambiente, capaci di ribalta­
re la logica di uno sviluppo 
sin qui basato su alti consu­
mi energetici, occupazione 
decrescente, progressivo de­
pauperamento delle risorse 
naturali. 

- E' una posizione giusta? 
Lo stesso Commoner, dopo 
aver ricordato come la sua 
«passione per l'Italia e per 
il PCI» non lo autorizzasse 
a «.^rendere decisioni che 
spettano all'Italia ed al PCI ». 
ha definito «ragionevoli» le 
tesi esposte dal - compagno 
Giovanili Berlinguer. Ma, al 
di là dello specifico, impor­

tantissimo problema delle 
fonti di energia, il confron­
to di venerdì sera ha colto, 
come ha sottolineato Giovan­
ni Berlinguer, la realtà del-
l'injcindibile rapporto tra la 
degradazione dell'ambiente. 
lo sfruttamento della natura 
e Io sfruttamento del lavoro 
dell'uomo; la logica del ri­
catto («un ricatto — ha det­
to Berlinguer — che dobbia­
mo spezzare») attraverso il 
quale il capitalismo-tende a 
perpetuare l'uno e l'altro, nei 
limiti angusti di uno svilup­
po asfittico, basato sul pro­
fitto e sullo spreco, sulla ra­
pina della salute. 

Berlinguer ricordava il ca­
so degli • operai di Rosigna-
no Solvay minacciati di li­
cenziamento perché chiede­
vano di non produrre più un 
prodotto riconosciuto come 
cancerogeno. « Meglio mori­
re tra dieci anni di cancro 
» dicevano alcuni di quegli 
operai — che tra un anno di 
fame». E, ancora, la vicen­
da agghiacciante delle ope­
raie di Salerno che si erano 
prodotte abrasioni volontarie 
in tutto il corpo per garantir­

si qualche giorno in più di 
lavoro. La degradazione am­
bientale (un problema — ha 
detto Giovanni Berlinguer — 
che il movimento affronta 
ancora con ritardi ed incer­
tezze) è strettamente con­
nessa. in Italia come altro­
ve. al problema del governo. 
inteso come l'insieme delle 
forze politiche ed economi­
che dominanti. Ed ha' ragio­
ne la compagna Laura Conti 
quando su « Rinascita » so­
stiene che i pericoli delle cen­
trali nucleari derivano non 
solo dalla radioattività di 
cui sono possibili portatrici, 
ma anche dal modo come og­
gi è governata l'Italia. Rie­
mergono le questioni delle 
città meridionali abbandona­
te alla speculazione ed alla 
miseria e nuovamente mi­
nacciate dal colera. Torna il 
nome infausto di Seveso con 
la realtà dei ritardi, delle 
omissioni e della complicità 
con i dispensatori di veleno. 
E la «questione ecologica» 
toma a collocarsi nei suoi 
giusti termini: anch'essa co­
me un problema di potere. 
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